
LETTURE Le poesie di De Marchi da gustare in svizzero-tedesco

Se il dialetto lombardo
ritrova forma a Zurigo
“Der Schwan und die

Schaukel” 

è un’abbondante

antologia della

produzione del poeta.

Con traduzioni sapienti

che riescono a non

snaturare nemmeno 

gli aspetti più peculiari

dei testi originali.

di PIETRO MONTORFANI

Ogni poeta dovrebbe desiderare
di essere tradotto, innanzitutto per
verificare la tenuta dei propri testi
in un diverso contesto linguistico (e
culturale). Pietro De Marchi, bravo
poeta svizzero di lingua italiana –
ma non, si badi, ticinese (in realtà
un seregnese attivo a Zurigo) – ha
avuto la fortuna di incontrare un
traduttore degno di tale nome e di
poter essere letto e conosciuto, at-
traverso di lui, anche nella città che
lo ospita da molti anni. Der Schwan
und die Schaukel (“Il cigno e l’alta-
lena”), pubblicato recentemente
dalla Limmat Verlag, è un’abbon-
dante antologia della sua produzio-
ne, comprendente gran parte di Pa-
rabole smorzate (1999) e di Replica
(2006), con qualche nuova acquisi-
zione perfettamente in linea con le
raccolte precedenti. I nove testi
inediti, entro i quali andrà segnala-
ta la presenza di tre Prosastücke (ge-
nere caro a De Marchi almeno dai
tempi di Replica), mimano non
poco, infatti, le garbate movenze
che già ebbe a notare Orelli quan-
do tenne a battesimo la prima rac-
colta. Se il noto Giorgio è dedicata-
rio qui, con la moglie Mimma, di
una poesia-di-viaggio in Monferra-
to («lo dici commovente / il rosso
dei papaveri nei fossi...»), l’affondo
critico spetta stavolta a Pusterla,
verso il quale sembra muoversi la
più recente produzione di De Mar-
chi.
Ma torniamo alle traduzioni, cioè
alla vera novità di questo libro, il cui
merito va tutto al bravissimo Chri-
stoph Ferber. Dei testi non accolti
in Der Schwan und die Schaukel
molti sono francamente intraduci-
bili (“Colophon”, “Il resto di due”, “Il
quiròfano”), mentre altri non han-
no forse superato, a distanza di
qualche anno, la severa autocensu-
ra dell’autore (“Come Cechov”, “I

dromedari di Apollinaire”). Degli ac-
colti ve n’è invece uno che, più di al-
tri, si presta a evidenziare la bravu-

ra di Ferber, traduttore al contem-
po audace (nelle scelte stilistiche) e
prudente (nel gusto estetico). Si

tratta di “La domenica sportiva”, iro-
nico quadretto ambientato in Lom-
bardia e a quella terra molto lega-
to anche linguisticamente (tre ver-
si su otto sono in dialetto). Come
tradurlo? In svizzero-tedesco, pen-
sa bene Ferber, che opta per una
versione “totale” preservandone la
verosimiglianza in ogni possibile
aspetto: le squadre di calcio (la ca-
polista Inter diventa il Basilea, la
meno solida Roma un povero Thun)
non meno delle particolarità fone-
tiche, così che la “erre molto arro-
tata” di “roba” diviene la “gedehnte
A” di “Wahnsinn”. Davvero ben fat-
to, al punto che se in traduzione ri-
me e assonanze (Thun / Und /
Grund / -verzweiflung) sono persi-
no più numerose che in originale
(uno / ragione / disperazione),
quasi nessuno se ne accorge tanto
suonano bene.
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29a puntata

Markus Zohner e la riscoperta della "Via dell’ambra"

La penisola di Neringa era una
delle mete da sogno del mio viaggio,
una sottile striscia di sabbia larga
circa due chilometri che collega in
mare aperto Kaliningrad e la Litua-
nia. Da una parte la spiaggia che
porta alla terra ferma, che in alcuni
punti si intravede appena. L’acqua
della laguna quasi immobile, scura,
che in piccole onde sciaborda sulla
costa orientale. Dalla parte occiden-
tale della striscia di sabbia il Mar
Baltico. Nel mezzo boschi, dune no-

madi che hanno inghiottito interi
villaggi, riserve naturali incontami-
nate, un’unica strada percorsa da
qualche turista in bicicletta e da un
paio di automobili.
Cammino lungo il Mar Baltico, ver-
so nord. Durante il giorno il vento
viene per lo più da qui, i colori mu-
tano dal grigio scuro a tutti i toni del
blu fino ad un violetto brillante,
quando il cielo cristallino si specchia
sopra un banco di sabbia appena
sotto il pelo dell’acqua. Quando sof-
fia veramente, le onde si infrango-
no sulla sabbia dura come roccia,
erigono canali e creano insenature
sul litorale, che poi assomiglia ad
una fetta di pane integrale presa a
morsi da un topo enorme. Dopo
una notte di tempesta, alzandosi
presto, si possono trovare pezzi di
ambra, soprattutto piccoli, levigati
per anni dalle onde. I pezzi più gran-
di si nascondono ancora in mare,
ben protetti sotto le rocce, magari
spinti fuori proprio dalla tempesta
e pescati soltanto dalle reti di esper-
ti cercatori di ambra. Mi chino ripe-

tutamente e trovo un paio di pezzet-
ti di resina fossile: mi infilo il “mo-
tivo” del mio viaggio in tasca, riden-
do e ballando come un matto sotto
il cielo azzurro. Vado per tutto il gior-
no coi pantaloni arrotolati al ginoc-
chio a piedi nudi sulla spiaggia. Non
c’è anima viva, solo stormi di cor-
morani, tutti i tipi immaginabili di
gabbiani, alcuni dei quali si spingo-
no nelle onde, riemergendo a volte
con esseri marini nel becco e cer-
cando di inghiottirli, sotto le grida
incalzanti dei loro compagni, in
volo. Per lo più non ci riescono e io
mi arrabbio contro quest’ingiustizia,
quando il pesciolino catturato vie-
ne mangiato dal compagno del cac-

ciatore, rubato allo sfortunato dopo
un inseguimento mozzafiato. Quan-
do fa troppo caldo mi butto tra le
onde, nudo come il primo uomo:
esulto, sguazzo e poi mi lascio asciu-
gare dal vento mentre lancio pietre
piatte e levigate facendole danzare
sulle creste delle onde.
Nella sabbia si procede più lenta-
mente, è molto più faticoso che sul-
la strada, tuttavia col tempo scopro
dove è meglio camminare, dove la
sabbia non è troppo morbida, do-
ve non si sprecano energie e nem-

meno nei punti dove è troppo du-
ra, laddove le onde vanno a morire
sulla riva. Il rumore continuo del
mare e il vento incessante prove-
nienti dalla sinistra, le dune e il re-
spirare profondo del bosco alla mia
destra, mi portano in uno stato di
ipnosi e io, per giorni e giorni, va-
go mentre il mio essere si trasforma
impregnato d’acqua, vento, sabbia
e luce.

Continua. Vedi anche: www.amber-
road.ch; www.gdp.ch/laviadellambra

Solo sull’isola di Neringa

Solitudine e uno
scorcio dall’isola
di Neringa.

Media Partner

GIORNALE
delPOPOLO

la citazione

Nel bel romanzo (quasi un giallo, in una
calda estate zurighese) lo scrittore
svizzero racconta di Fabio Rossi,
giovane giornalista italiano emigrato in
Svizzera, e di una sua singolare
avventura: dopo aver ricevuto un colpo
in testa, ha perso la memoria dei suoi
ultimi 50 giorni. E quando in ospedale
gli si presenta una ragazza affermando
di essere la sua fidanzata, lui le dice: ma
io non ti conosco… Da qui si dipana una
storia di piccoli misteri in una Zurigo
autentica, viva. La citazione coglie un
battito, una scheggia di «indefinita
nostalgia», di un desiderio di qualcosa
di buono e di bello. Fabio vuole
«ritrovare il proprio centro», il gusto
delle «domeniche vere». Intuisce che la
forza del proprio “Io”, la stima e
l’affetto per sé stesso lo potrebbero
portare ad aprirsi con sguardo nuovo su
tutto il resto, gli altri, la realtà, il
mondo. Forse dietro la fedeltà agli
antichi e cari gesti della devozione
infantile sta il nocciolo di qualcosa di
profondo e di vero.

Lo scampanio domenicale della
chiesa lo svegliò….
Da bambino andava in chiesa

tutte le domeniche. Per lui era una cosa
normale. Tutti quelli che conosceva
andavano in chiesa. E poi a bere
qualcosa al Sonne. 
Una volta diventato grande aveva
mantenuto un atteggiamento disinvolto
nei confronti della Chiesa. Non era
particolarmente devoto, non era
neppure sicuro di essere credente, ma
non gli era mai venuto in mente di
abbandonarla. Capitava di rado che
entrasse in una chiesa, ma comunque si
faceva il segno della croce e si baciava
il pollice. 
Fabio si alzò, si preparò un espresso e si
sedette sul balcone in ascolto del
festoso scampanio.
Lo prese un’indefinita nostalgia di casa.
Del passato. Dell’Italia, Delle domeniche
vere. Di Norina.
Le campane cessarono i loro rintocchi.
Prima quelle vicine, poi, a poco a poco
tutte le altre. Ci fu silenzio. Nelle chiese
iniziavano le funzioni.
Forse una volta o l’altra avrebbe dovuto
tornare a messa, pensò Fabio.
Probabilmente un altro modo
per ritrovare il proprio centro.

Martin Suter, "Un amico perfetto", Feltrinelli

“

“

di MICHELE FAZIOLI

in breve

LUTTO NEL MONDO DELL’ARTE

Morto il fotografo Shulman
Lutto nel mondo della fotografia: mercoledì,
infatti, è morto nella sua casa di Los Ange-
les Julius Shulman, maestro delle immagi-
ni dedicate all’architettura. 98 anni, Shul-
man ebbe una carriera brillante iniziata nel
1936, con apice negli anni Sessanta quan-
do scattò la foto più famosa della sua vita.
Si tratta della casa numero 22 di Pierre Koe-
nig, sullo sfondo della città di Los Angeles.

La condanna di un uomo che, per
tutta la vita, dovrà esprimersi attra-
verso la poesia. Versi visti come me-
moria della creazione che accompa-
gnano l’uomo nel corso della sua esi-
stenza. Sono questi i maggiori temi
trattati dal poeta Gilberto Isella du-
rante il fuori programma di Poesta-
te che, dopo i classici appuntamen-
ti di giugno, giovedì ha visto un’in-
cursione poetica eccezionale presso
la galleria Mya Lurgo. A coinvolgere
gli spettatori per ben un’ora di lettu-
re liriche proprio il ticinese Isella, che
ha presentato brani pubblicati in nu-
merose sue raccolte, oltre che alcu-
ni pezzi inediti. 
Tre i temi trattati: il significato della
poesia e il rapporto che con essa in-
staura il poeta, la dimensione ludi-
ca e fiabesca della poesia e, infine, il
ruolo e il significato della metropo-

li. «Spesso la poesia sfida la logica e
il buon senso – ha esordito Isella –
Tante volte la percezione di ciò che
è concavo non è il contrario di ciò
che viene visto come convesso». In
pratica la poesia percepita come
condanna, come assurdità e nonsen-
se tipici delle opere d’arte di moder-
nità e post modernità. Spesso, infat-
ti, il poeta è condannato a doversi
esprimere tramite versi anche an-
dando controcorrente, e quindi ver-
so ció che risulta ostile e ignoto. 
Dopo le difficoltà e gli orrori, però,
ecco un excursus a favore della di-
mesione positiva del canto poetico.
«Si tratta di quel soffio divino – rac-
conta – Quella memoria della crea-
zione che accompagna l’uomo fin
dalla sua nascita e che si può riassu-
mere a parole attraverso alcuni ele-
menti come il pianeta Luna, che re-

puto abbia un significato salvifico,
ma anche attraverso l’acqua come
simbolo del viaggio, del trasito». E,
proprio in riferimento all’acqua e al-
la creazione, non poteva mancare un
accenno al pittore Van Gogh come a
colui il quale ha compreso che non
esistono solo forma e colore per pla-
smare le cose, ma anche l’onda, ele-
mento elementare da cui è possibi-
le partire.
Ultimo tema trattato da Isella, quel-
lo della città, in cui, dopo momenti
positivi e negativi legati alla poesia,
il singolo deve finalmente confron-
tarsi con la comunità. In chiusura,
non è mancata la lettura di una poe-
sia inedita in cui, cosa strana da par-
te del poeta ticinese che quasi mai fa
riferimento a luoghi specifici, viene
nominata esplicitamente la città di
Lugano, suo luogo natale. (M.B.)

POESTATE Viaggio sul significato del canto lirico con Gilberto Isella

Il duplice ruolo del verso poetico
tra passione e persecuzione

LA DOMENICA SPORTIVA

«E quàtter ... Ma roba de matt!»,
ripeteva con l’erre molto arrotata,
«Ma roba de matt, de matt,
l’è roba de matt».

L’Inter perdeva in casa con la Roma,
prima due poi tre poi quattro a uno.
Era questa la ragione
della sua matta disperazione.

SPORT AM SONNTAG

«Und viär ... Isch ja Wahnsinn!»,
wiederholte er mit gedehntem A:
«Das gid’s ja nid, isch ja Wahnsinn,
isch Wahnsinn».

Basel verlor zu Haus gegen Thun,
zwei-eins, dann drei-eins und vier-eins. 
Und dies war die Grund
für seine Wahnsinnverzweiflung. 

La copertina di “Der
Schwan und die
Schaukel” e, a lato,
Pietro De Marchi.
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